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Oualità,fra bisogno
e realtà

Ruedi Schmid, présidente dell'Associazione svizzera di educazione fisica nella scuola, parla

del ruolo dell'ASEF negli sforzi intrapresi per migliorare la qualité delle lezioni. Si esprime

inoltresui risultati dell'indaginecondotta di recente e su lia situazione difficile délia forma-

zionecontinua.

Intervista: Andres Hunzikerjfoto: Ueli Känzig

«mobile»: con questo sondaggio, l'ASEF ha dimostrato di essere in

grado di raggiungere «la base» e di mobilizzarla. In qualità di
présidente dovrebbe essere motto soddisfatto del risultato... Ruedi
Schmid: si, certamente. Innanzitutto mi rallegro dell'alto numéro di

risposte ricevute, una conferma che molti dei nostri membri s'inte-
ressanoalla qualità delle lezioni. In secondo luogo l'elevata parteci-

pazione-tutti gli intervistati sonostati contattati esclusivamente

per via elettronica -ci ripaga degli sforzi che compiamo sistemati-
camente per potenziare la comunicazionecon i nostri membri.

È emerso chiaramente che la qualità fa ormai parte delle lezioni di
educazionefisica, sebbene negli Ultimi anni si nutrissero ancora dei
dubbi in proposito. Corne utilizzerà l'ASEFquestegradite conclusioni?

Vorremmo che il 2010 diventasse l'anno «dell'offensiva» e sfruttarlo

per lanciare una discussione ancor più approfondita sull'argo-
mento. Diverse misure dovrebbero permettere alla maggior parte
degli insegnanti di considérare la gestione délia qualità non corne

un peso bensi come una conferma del lavoro svolto.

L'ASEF dunque infuturo rappresenterà questa tematica. Cosafarete
concretamente?\\ 2010 coincide con la fase finale del progettoqief.
ch délia Confederazione. Oggi sono sorpreso, per non dire spaven-
tato, délia percezione negativa che buona parte degli insegnanti di

educazione fisica nutre nei confronti di questo strumento. Noi

siamo degli intermedial e dobbiamo riuscire a présenta re questo
prodotto alla base per far conoscere meglio il suo Potenziale.
Innanzitutto dobbiamo dimostra reche il bisogno di qualità precede i pro-
gressi e che l'applicazione e l'uso degli standard non sono fattibili
senza una verifica e una valutazioneadeguate. Ouesto non ha nulla

a che vedere con la sorveglianza dall'alto, si tratta piuttosto di

un'autoverifica del proprio lavoro. E se perfarloesistono degli stru-
menti non capisco perché non vengano utilizzati.

Percomunicare in modo «offensivo» ci sono ad esempio i corsi di

perfezionamento, i mezzi di comunicazione elettronici corne il sito

internet, le newsmail dell'ASEF ma anche i mezzi d'informazione stam-

pati corne la rivista «mobile», la newsletter dell'ASEFo i volantini.

Sarebbe immaginabiie che la vostra associazione diventasse una
sorta di «garante délia qualità dett'educazionefisica su tutto il terri-
torio elvetico»? Oppure un'idea simile non sarebbe realizzabile nella
Svizzerafederate? L'evoluzionedei cicli di studio legati alla riforma di

Bologna e i cambiamenti politici intervenuti a livello di legislazione

federaleesigonoda una parte dei bisogni in qualità formulati
chiaramente e riconosciuti a livello nazionalee, dall'altra, degli standard

per la formazione e per le lezioni a tutti i livelli. In seguito si passa
all'attuazione e all'osservanza nella pratica. Il primo punto al mo-
mento è elaborato sotto forma di raccomandazioni scritte da un

gruppo di lavoro délia CFS (Commissionefederale dello sport), in cui

oltre alla Conferenza svizzera dei direttori cantonali délia pubblica
educazione (CDPE), all'UFSPO e alla Conferenza délia retedi studi è

rappresentata anche l'ASEF. Il secondo punto chiede invece un'isti-
tuzione, présente su tutto il territorio, in grado di collegare fra di

loro i vari interessi regionali e cantonali per creare una coesione na-
zionale. Attualmente in qualità di associazione professionale esiste

solo l'ASEF...

A proposito dei risultati emersi dall'indagine, ce ne sono alcuni che lei

aveva anticipato ed altri invece che i'hanno sorpresa in modo posi-
tivo o negativo? Dato che anch'io insegno le conclusioni del sondaggio

non mi hanno sorpreso perché corrispondono aile mie aspetta-
tive. II sospetto che alcune risposte non rispecchino appieno la

realtà ma solo un desiderio mi ha lasciato un velo di amarezza.
Detto in altre parole: il desiderio di disporre di molto tempo da dedi-

care al movimento effettivo durante la lezione non è in grado da

solo di garantirlo.

Vuol dire che il tempo da dedicare al movimento effettivo è consi-

derato di primaria importanza dalla base? Che noi - mi riferisco
all'ultimadomanda-dobbiamo motivaree permettere ai docenti
di dimostra re a loro stessi e agli altri che esigenzee realtà sono la

stessa cosa.

E cosa significa questo dalprofilo degli sforzi che dovrà intraprendere
l'ASEF? LASEF si darà maggiormente da fare anche nella scuola

elementare. Gli insegnanti di questo livello sonogià polivalenti e, com-

prensibilmente, non dannosempre la priorité aN'educazionefisica
durante la preparazione delle lezioni. Vogliamooffrire loro un soste-

gno utile affinché l'educazione fisica non venga accantonata e il do-

centeottenga le competenze professionali sufficienti percompen-
sarela preparazione carente.

I corsi di perfezionamento organizzati regolarmente sono giudicati
meno importanti, cià che si ripercuote sulla qualità délia lezione. Un

risultato che dovrebbe preoccupare il présidente di un'associazione



che propone delle offerte diformazione continua... Si, dovrebbe, ma i

dipartimenti dell'educazione pubblica dovrebbero preoccuparsi
maggiormente. Molti di loro infatti non incoraggiano i loro impie-
gati ad intraprendere una formazione personale e non offrono loro
il sostegnoe gli apprezzamenti necessari. Preferiscono invece adot-
tare delle misureche potrebbero essere definite piuttosto corne de-

gli «impedimenti», ad esempio dei tagli ai rimborsi o delle limita-
zioni che obbligano a fréquentare i corsi solo al di fuori dell'orario
scolastico. Considerandotutti questi aspetti, personalmente capi-
sco l'atteggiamento passivo degli insegnanti nei confronti délia
formazione continua.

Per l'ASEF vedo due conseguenze possibili per quanto riguarda i

corsi di perfezionamento: dal profilo délia materia, il manteni-
mento délia qualité dell'offerta e del contenuto e dal punto di vista

politico, invece, una sensibilizzazione delle autorité alla qualité
delle lezioni seguendo la via del la formazione continua.

Considerare il piacere di praticare un'attività sportiva e l'impegno
deii'insegnante durante la lezione corne dei momenti centrait délia

qualità evidenzia moito bene iimportanza délia competenza in am-
bito di insegnamento neila scuola elementare e media inferiore. I corsi

diperfezionamento dell'ASEFsono peràfrequentati in larga misura da

insegnanti discuola media superiore... Non esalterei cosi questa dif-
ferenza. Corne ho gié accennato prima, l'ASEF ora deve occuparsi

maggiormente anche délia scuola elementare. La massima secondo

cui «quello che non si impara da giovani non lo si impara più» oggi
non è più cosi valida e le ricerche scientifiche lo documentano. Una

cosa è certa: la lezione di educazione fisica alla scuola elementare

devetrasformare il piacere difare movimentoin un presuppostosu
cuifondareil propriofuturo. Èdall'insegnantechenasceil bisognodi
qualità, un bisogno che si traduce in spontanéité, organizzazione
délia lezione e variété di metodi. Il piacere difare movimentoè perô

un'esigenza che va imposta a tutti i livelli. Al termine délia scuola

dell'obbligo, gli allievi dovrebbero avere un'immagine positiva del

movimento, ciô che Ii aiuterà a praticare regolarmente un'attività
sportiva pertutta la loro vita.

Parliamo ora di passività nei confronti délia formazione continua.
L'ASEF ha il compito di dare slancio a questo argomento organiz-
zando un congresso in grande stile nei 2011. Di cosa si tratta esatta-
mente? Come gié detto, l'ASEF è solo una parte dell'intero discorso e

deve riuscire a svolgere il suo incarico in modo efficace. Una misura

potrebbe essere proprio quella di organizzare il congresso di cui so-

pra. La riflessione nasce dalle rivendicazioni dei docenti di scuola

elementare ed evoca il desiderio di com binare diverse offerte nello
stesso momento e luogo. Concretamente questo potrebbe dar vita
ad un congresso délia durata di diversi giorni, ad esempio in collabo-
razione con swch.ch (Schule und Weiterbildung Schweiz), che per-
metterebbe ai docenti polivalenti di seguire dei corsi di perfezionamento

in più materie in un breve lasso di tempo.
Ci auguriamo che da tutto ciô scaturiscano una motivazione

maggiore a partecipare ad una formazione sportiva e anche delle

sinergie con altre materie scolastiche. Vogliamo perô anche curare

maggiormente le nostre offerte specifiche ad ogni disciplina, che

nei 2009 hanno suscitato l'interesse di oltre 900 persone.

Contatto: ruedi.schmid@svss.ch
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